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OH CAPITANE
MIE CAPITANE
NON SOLO GIOVANNA D'ARCO. NELLA STORIA LE DONNE CHE HANNO
GUIDATO ESERCITI IN BATTAGLIA SONO STATE IN REALTÀ PARECCHIE.
UN SAGGIO RISCOPRE ORA LE CONDOTTIERE DEL RINASCIMENTO

di Duccio Balestracci

PRILE del 1488. A Forlì i
congiurati hanno ucciso il
signore, Girolamo Riario, e
preso il controllo della città.

Ma la rocca urbana di Ravaldino è an-
cora nelle mani della moglie, Caterina
Sforza, che, da lì, bombarda gli asse-
dianti. I suoi figli, però, sono in ostag-
gio ai nemici i quali non esitano a ri-
cattarla: o ti arrendi o lí ammazziamo.
Larisposta è clamorosa: la donna sale
sugli spalti, si alza la gonna e indican-
do la sua vagina urla ai nemici che
facciano quel che gli pare; lei ha lo
"stampo" per fare quanti altri figli le
parrà.

La"fra se famo s a" è riportata solo da
Nicolò Machiavelli e tutto fa pensare
che, come quasi tutte le "frasi famose"
dell'aneddotica storica, sia una farloc-
ca invenzione. Il gesto, invece, ci sta:
Caterina non sarebbe né la prima né
l'ultima a sfottere i nemici mostrando
l'apparato genitale. La veridicità di
frase e gesto, però, in fin dei conti, in-
teressa poco: quel che conta è il senso.
Caterina Sforza è una irriducibile don-
na di Stato e una esperta condottiera.

1 Caterina Sforza (1463-1509) che combatté
per la difesa di Forlì 2 Cia degli Ubaldini
(1317-1381), anche lei signora in armi di Forlì
e Cesena 3 Nadezda Durova fu ufficiale
nell'esercito russo (in abiti maschili) 4 Marija
Bockarëva, guidò un battaglione femminile
russo durante la Grande Guerra 5 Tomoe
Gozen, samurai donna del XII secolo

Sopra, lo storico David Salomoni
e il suo saggio Leonesse.

Le guerriere del Rinascimento,
Laterza, 228 pagine, 18 euro

Una delle non poche donne che, nella
Storia, hanno comandato un esercito.

LA REPRESSIONE DELLA CIA
È da questo aneddoto che prende avvio
Leonesse (Laterza), lo scorrevole libro
di David Salomoni, che, con
uno stile di scrittura da
racconto, ancorché anco-
rato alla più rigorosa ana-
lisi storica, ci presenta un
aspetto poco praticato dal-
la storiografia italiana, in
ritardo su questo tema ri-
spetto ad altri Paesi: quel-
lo delle donne, non solo guerriere, ma
proprio condottiere, nell'Italia del Ri-
nascimento. Tutte caratterizzate da
una cifra comune che rinvia ad un con-
testo culturale in cui l'esercizio della
signoria e l'arte della guerra appaiono
pratiche fluide che non tollerano più
di tanto gabbie di genere.

Marzia (per amici e familiari, Cia)
Ubaldini, con il marito, Francesco Or-
delaffi, fra il 1356 e il 1357 difende la

signoria di Forlì e Cesena contro gli
attacchi del cardinale Albornoz che,
per conto del Papa, sta cercando di
riportare sotto l'obbedienza di Santa
Romana Chiesa una serie di terre (fra
le quali, appunto, la Romagna) che
hanno acquisito autonomia grazie al-
la lunga assenza del pontefice dall'I-
talia. Cesena diventa, con Cia, la ridot-
ta avanzata della resistenza, punteg-
giata da scontri armati da lei capeg-
giati e dalla feroce repressione che lei
scatena contro i guelfi cesenati che le
si sono ribellati.

UN COLPO AL CUGINO
Il mestiere delle armi declinato al fem-
minile,inqualchecaso,passa di madre
in figlia e in nipote: Orsina Visconti,
moglie di Guido Torelli, signore di Gua-
stalla, tiene testa agli attacchi di Vene-

zia, e lascia la sua eredità
guerresca alla figlia,Anto-
nia, che, come moglie di
Pier Maria II de' Rossi, si-
gnore di Berceto, viene ac-
creditata di gesta militari,
secondo la tradizione po-
polare, non meno impor-
tanti di quelle della madre.

L'ultima dei figli di Antonia, Donella,
nata nel 1435, a sua volta, raccoglie
l'eredità guerresca di famiglia: affian-
ca il marito Giberto III Sanvitale nel
governo della loro signoria in terra
parmense, e quando si trova contro
proprio i suoi familiari d'origine (i
Rossi) che stanno dalla parte di Mila-
no contro Venezia, alleata invece dei
Sanvitale, non esita a scegliere da qua-
le parte stare: quella del marito

LA LEGGENDARIA
FRASE ATTRIBUITA

ACATERINA
SFORZA: «VOLETE
UCCIDERMI I FIGLI?

POSSO
FARNEALTRI!»
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e della nuova famiglia, fino al punto di
sparare, lei personalmente e intenzio-
nalmente, il colpo d'archibugio che
manderà all'altro mondo il cugino che
la sta assediando.
La Caterina Sforza già ricordata

non è, insomma, un'eccezione, anche
se la sua figura si staglia una spanna
più in alto di quella di tutte le altre.
Nata dall'amante di Galeazzo Maria
Sforza, viene educata dalla nonna,
Bianca Maria Visconti, e dalla moglie
legittima di Galeazzo, Bona di Savoia,
all'interno di quella rete paralleiafem-
minile che rappresenta l'aspetto più
appartato del governo delle signorie
viscontea e sforzesca, entro la quale,
si direbbe, alle bambine non si ama
regalare la Barbie, né insegnare solo
ad essere "spose e madri esemplari",
ma anche ad esercitare l'arte del go-
verno e del comando degli eserciti. E
ad essere donne colte.

IL MAGRA DEL QUATTROCENTO
Caterina, ad esempio, cono sce le scien-
ze naturali, la medicina e l'alchimia: è
sua la ricetta del Viagra del XV secolo,
fatto di uova, vino bianco, ortica greca
e borragine (provate: non co sta niente).
Va sposa a Girolamo Riario, irrequieto
e tre scatore nipote di Sisto IV e signore
di Imola e Forlì, finendo, per questo,
nello tsunami che li investe all'indo-
mani della fallita congiura dei Pazzi, di
cui hanno mosso le fila proprio Girola-
mo e Sisto IV. Quando muo-
re il papa (1484), a Roma la
dimora dei Riario viene
messa a sacco, e Caterinae
il marito si precipitano a
difenderla: lui si attesta a
ponte Milvio, ma la donna
non esita a forzare il blocco

CULTURA
PIÙARMICHEAMORI

Sotto, Bona Lombarda
(1417-1468), moglie

e compagna d'armi del
capitano di ventura

Pietro Brunoro. A destra
la lapide nel paese

natale, Cosio Valtellino

BONA LOMBARDA
A CUI UNANIMI LE STORTE TRIBUTANO

OMAGGI E LOBI I

NACQUE NEL 1117 FRA IL GRUPPO DEGLI I!MLI CASOLARI
Qui TUTTORA SORGENTI

VIRTUOSA E DELLA
MENTRE TRA QUESTE SELVE CIIEDAVA IL 'GREGGE

ISTANTF.MENTE RICHIESTA

DAL VISCONTEO CAPITANO PIETRO BRUNORO
LO SEGUIVA FIDA MOc.LIE IN DIGN1 EVENTO

NE GENEROSI PROPOSITI IRREMOVIBILE
SFIDO I PERIIL1 DIFESE 0 SALVO- IL MARITO

CONSEGUÌ VITTORIE E PALAIE
E AMMIRATA DA TUTTI

REDUCE DrA'Ÿ.ITI7RCIIESCEIE PUGNE Dl NEG.HOPONTE
MORIVA iti, MOUONF

NEL 11,6£3

ii1.TR17 ESEMPIO
CHE ANCHE Ih POVERI TUGURll E SUT n' 111.11 DE SPOGLIE

NASCONUONS1 TALVOLTA
MAGNANIMI SPIRITI

CAPACI AD ARDUE E NOI3ILISSSIIE IMPRESE
PROF.D.ANTONIO MAFFEI

1N OCCASIONE DEL CLUB. SACERD. DI I.F,ONE XIII'
QOP DI SACCO POSERO.
—1687—

Rimasta vedova, sirisposa con Gia-
como Feo, che morirà vittima di una
congiura; la moglie lo vendicherà in
maniera feroce con una rappresaglia
da film splatter. Si sposa per la terza
volta, adesso con Giovanni de' Medici,
che muore appena un anno dopo, dopo
averla messa incinta di un bambino.
Sarà battezzato Giovanni e la storia lo
conoscerà come Giovanni dalle Bande
Nere, padre, a sua volta, di Cosimo,
primo granduca di Toscana.
La tradizione militare femminile,

peraltro, non riguarda le sole rampol-
le di case aristocratiche. Bona Lom-

barda o Lombardi (nata

NATA
PASTORELLA,

BONA
LOMBARDA

SEGUÌ IL MARITO
IN MOLTE

IMPRESE MILITARI

dei tumultuanti e ad arroc-
carsi in Castel Sant'Angelo puntando
le bombarde sulla sede del conclave
che deve eleggere il successore. Cerca-
no di riportarla a più miti consigli, vi-
sto che perfino il marito si è lasciato
convincere a deporre le armi,ma lei non
ci pensa nemmeno e ci vuole del tempo
prima che decida di uscire dal castello:
a cavallo e circondata dal suo esercito
personale.

forse intorno al 1417) viene
descritta come una pasto-
rella. Oleografia popolare;
è figlia di un soldato di me-
stiere, però, è vero, nelle
sue vene non scorre san-
gue blu. Adolescente, co-
nosce Pietro Brunoro San-

vitale che ha il doppio della sua età, e
lo segue, diventando la sua compagna
e partecipando attivamente, con lui, a
combattimenti e imprese, poi sposan-
dolo dopo una ventina d'anni di con-
vivenza. Come nella sceneggiatura di
un filmone strappalacrime di serie B,
i due muoiono nello stesso anno, nel
1468. Una lapide posta ne11887 a C osio
Valtellino, luogo natale di Bona, ricor-

da che «anche in poveri tuguri e sotto
ruvide spoglie» po ssono nascere gran-
di donne attrici di grandi imprese. La
prosa è ridondante e retorica, ma la
sostanza regge.

A CAPO DEI COSACCHI
Le"leonesse"italiane del Rinascimen-
to di Salomoni, peraltro, sono in buona
compagnia, e non solo dell'archetipica
Giovanna d'Arco.Le combattenti giap-
ponesi, ad esempio, costellano la sto-
ria del Sol Levante, e fra loro cene sono
che rivestono funzioni di comando.
Tomoe Gozen (1161-1184) è una delle
più antiche esponenti di una tradizio-
ne che arriva a tempi a noi vicini, come
mostra la storia di Nakano Takeko,
morta in battaglia nel 1868.
A sua volta, in Rus sia, Nadezda Du-

rova è ufficiale in un reggimento di
cosacchi contro Napoleone, precorri-
trice della sua connazionale, Marija
Leont'evna BoCkarëva, che combatte,
nella Prima guerra mondiale, a capo di
una sua unità militare.

Il libro di Salomoni, in conclusione,
apre al lettore italiano l'aspetto di sto-
ria della guerra, rappresentato dall'al-
tra metà del cielo in armi e in grado di
dimostrarsi, oltre che fatto di valorose
combattenti, anche di esperte e deter-
minate condottiere.

Duccio Balestracci
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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